
Le sue intenzioni vanno rispettate. L’offerta di
una sua ricandidatura sarebbe un segno di

riconoscenza e un atto politico di forte impatto
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Il Ciampi bis

ANTONIO PADELLARO

Segue dalla prima

A
ffermando che non furono solo le ar-
mate alleate a liberare l’Italia ma che
l’apporto determinante lo dette il po-

polo con i partigiani, Ciampi ha ribadito non
una verità “di sinistra” bensì una verità stori-
ca. Ma è stato detto alla Nazione dalla più
alta autorità dello Stato; e l’impatto è stato
tale che sull’argomento non si è più sentita
volare una mosca.
È stato al Quirinale, nel mentre i ministri del
secondo o terzo governo Berlusconi sfilavano
davanti alla scrivania presidenziale per il giu-

ramento di rito che si poteva cogliere, plasti-
camente, quel ruolo di garanzia in cui molto
si sostanzia la figura del capo dello Stato, e di
questo in particolare. In quegli attimi il viso
corrucciato di Carlo Azeglio Ciampi esprime-
va un tale disappunto (o almeno così sembra-
va) che perfino il premier ne mostrava imba-
razzo avendone compreso la ragione. Rara-
mente, infatti, si era vista radunarsi nell’augu-
sto Salone delle Feste una compagine gover-
nativa così scalcinata ma, soprattutto, così
sciaguratamente determinata ad allargare il
già vistoso buco dei conti pubblici. Ora, l’at-
tenzione che Ciampi dedica alla situazione
critica della economia italiana non è rituale.

Ma è quella di chi avendo prima governato la
Banca d’Italia e poi, da ministro dell’Econo-
mia, condotto l’Italia nell’Euro sa come stan-
no le cose e non si lascia certo raggirare dagli
artifici contabili di qualche commercialista
particolarmente creativo. E allora quello

sguardo di Ciampi non particolarmente bene-
volo ci è sembrato volesse esprimere a Berlu-
sconi e alla sua compagnia di ventura un
ammonimento traducibile in un attenti che
vi tengo d’occhio.
Il secondo motivo della nostra preferenza per

il Ciampi Bis è proprio questo sentirci tutela-
ti come cittadini che pagano le tasse e rispetta-
no la Costituzione. Perché, a proposito della
Carta dei diritti e dei doveri siamo convinti
che nessuno più dell’attuale presidente sia
arrabbiato per lo stravolgimento che ne han-
no fatto i signori della destra riducendo, tra
l’altro, il Quirinale a una sorta di ente inutile
con funzioni decorative. Siamo convinti che
con Ciampi sul Colle sarà molto più difficile
portare questo obbrobrio a compimento.
C’è chi contrappone ai molti meriti di Ciam-
pi e al suo grande prestigio europeo (celebra-
to l’altro ieri ad Aquisgrana con il conferi-
mento del Premio Carlomagno) l’età non gio-

vanissima e un sua presunta contrarietà a
restare per altri sette anni in un ruolo così
faticoso. Sul problema anagrafico ricordiamo
che nel 2006 Ciampi avrà 86 anni ma che
Sandro Pertini quando lasciò il Quirinale di
anni ne aveva 90. Quanto alle intenzioni del
presidente esse vanno naturalmente rispetta-
te. Senza tuttavia dimenticare che l’offerta di
una sua ricandidatura sarebbe, insieme, un
segno di riconoscenza e un atto politico di
forte impatto. Dicono che a destra qualcuno
ci starebbe già pensando con l’unico scopo di
scompaginare i piani della sinistra. Farsi pre-
cedere sarebbe davvero imperdonabile.
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Il profilo sociale
del lavoro
contiene
le incertezze tipiche
dei periodi
di transizione

Il lavoro resta centrale
nella costruzione
delle identità sociali e
condiziona le aspettative
e la visione
del futuro

L’
indagine dei Ds, una vera miniera
di dati ed informazioni, permette
di ricostruire le diverse tessere

che compongono il mosaico del lavoro e
dei lavoratori italiani. Inclusa quella del
rapporto con i sindacati e con la politica.

Ne viene fuori un ritratto mosso: i
lavoratori italiani mostrano una indubbia
evoluzione qualitativa rispetto al passato
(sono più colti e con un lavoro spesso
migliore), ma nello stesso tempo vivono
ansie crescenti intorno al proprio destino.

Infatti il perimetro del lavoro è cam-
biato: sono cresciuti i lavoratori tempora-
nei e con essi la percezione del futuro
come rischio. Quello che si chiama con-
venzionalmente il passaggio dalla vecchia
industria al post-fordismo ha reso più in-
certo il legame tra lavoro e welfare, intac-
cando la principale conquista del secolo
fordista: la stabilità del lavoro e l'ampiezza
delle protezioni sociali.

I lavoratori sono divenuti più esigenti,
e le loro domande si sono fatte più ampie
e differenziate rispetto al passato. Non è
facile trovare una sintesi. Ma qui entrano
in gioco i soggetti collettivi e l'azione di
rappresentanza a cui quelle domande, di-
rettamente o indirettamente, si rivolgono.

La ricerca (dalla quale è stato tratto il
libro “Il lavoro che cambia” che viene pre-
sentato oggi nell’ambito delle iniziative
della IV conferenza nazionale delle lavora-
trici e dei lavoratori Ds) consente di mette-
re a fuoco quali sono le aspettative, le an-
sie e le speranze degli intervistati - non
dimentichiamolo: uno spaccato significati-
vo della società italiana - verso i sindacati
e la politica.

La grande maggioranza chiede ai sin-
dacati soprattutto maggiore unità, una
percentuale che diventa massiccia (intor-
no ai due terzi) tra gli iscritti alla Cgil e ai
Ds. È proprio il popolo di sinistra - che
pure apprezza altre voci, come la capacità
di decisione e la preparazione - ad attribui-
re più di altri un elevato valore simbolico
e pratico all'unità sindacale. Questa non è
dietro l'angolo. I dati mostrano la persi-
stenza di differenti tradizioni e culture:
non è solo il rapporto con la politica la
differenziazione più problematica. Ma no-
nostante ciò le convergenze e le affinità
appaiono superiori e rendono ottimisti
sulla possibilità di percorsi comuni, se
non proprio unitari, tra le Confederazio-
ni: infatti è questa la direzione verso la
quale esse sono spinte dalle loro basi asso-
ciative.

In generale gli intervistati guardano
con orgoglio al sindacato italiano, le cui
prospettive sono considerate molto buo-
ne, specie se comparate a quelle del sinda-
calismo europeo. È un sentimento di fidu-
cia importante, registrato da altre ricerche
in passato, e forse rafforzato dal recente
ciclo di lotte dell'era Berlusconi. Ma indi-
ca che nella realtà italiana il sindacato è
considerato un ingrediente necessario del-
la vita democratica, ed è associato - come
ci ricordano le periodiche rilevazioni di
Diamanti - alle principali fratture che ca-
ratterizzano il campo sociale del centro-si-
nistra nel confronto con le opzioni rilevan-
ti per il centro-destra.

Ma questi intervistati costituiscono an-
che un universo decisamente più parteci-
pativo e più informato sulle vicende politi-
che: aspetto che li rende un'espressione
viva degli umori che attraversano questa
parte della società e si rivolgono in primo
luogo al principale partito della sinistra.

Gli intervistati - salvo parziali eccezio-
ni per i più giovani - esprimono maggiore
fiducia verso i partiti e gli schieramenti
politici che non nei movimenti: sono i

partiti a costituire ancora il principale asse
della politica e dell'idea di cambiamento.

Tra le coalizioni politiche è al cen-
tro-sinistra che essi assegnano maggiore
fiducia e maggiori possibilità di risultati
positivi: circa il 70% dei rispondenti. Que-
sto è un dato significativo, se si considera
che la maggioranza di essi si autocolloca a
sinistra. Appare in questo senso compiuta
una maturazione ed avvenuta la completa
assimilazione delle regole del maggiorita-
rio. Con una formula allusiva possiamo
dire che gran parte del popolo di sinistra
guarda al centro-sinistra, immaginando
che il suo destino politico sia intrecciato
alla capacità di costruire coalizioni vincen-
ti tra il centro e la sinistra. Le domande del
questionario sono state poste agli intervi-
stati circa due anni fa e non contemplava-
no l'ipotesi del partito riformista. Ma pro-
prio la larga accettazione da parte dei ri-
spondenti dell'orizzonte strategico dell'in-
tesa tra le forze riformiste mostra come il
legame tra queste sia sempre più sentito
come un'esigenza necessaria e non come
un fatto episodico.

È importante notare come l'orienta-
mento verso il centro-sinistra cresca all'au-
mentare della qualificazione scolastica, e
sia rafforzato dalla posizione occupata nel
mercato del lavoro: dal fatto di svolgere
lavori “intellettuali” o più qualificati. Dun-
que la posizione sociale e la categoria pro-
fessionale spiegano più di altre variabili le
preferenze elettorali: che vedono più favo-
revoli al centro-sinistra intellettuali e di-
pendenti pubblici, e quindi soggetti con
livelli di istruzione più elevata. Ma la rin-
novata importanza delle discriminanti so-
cio-economiche non aiuta a riprodurre gli
schemi di un voto di classe tradizionale,
che nel nostro paese sono peraltro sempre
stati deboli. E se è vero - come ricordano i
politologi - che la maggioranza dei lavora-
tori dipendenti privati ha votato nel 2001
per Berlusconi, anche questa ricerca ci fa
vedere come una parte degli operai ha una
maggiore identificazione con la sinistra,
ma nello stesso tempo appare più sensibi-
le alla penetrazione di altri orientamenti

politico-culturali, a partire da una maggio-
re diffidenza verso gli immigrati.

I dati dell'indagine relativi alle prospet-
tive politiche consentono di mettere a fuo-
co il cammino percorso dalla sinistra (e
soprattutto dai Ds), ma aiutano anche ad
individuare limiti e problemi aperti sul
terreno della rappresentanza sociale. In
questi numeri leggiamo in effetti la confer-
ma della capacità della sinistra post-comu-
nista di aggregare consensi oltre i tradizio-
nali confini di classe, ma nello stesso tem-
po si attira l'attenzione sul radicamento
sociale insoddisfacente in una parte di
mondo del lavoro: la sottorappresentazio-
ne dei lavoratori autonomi, il legame dive-
nuto più debole con settori di lavoro di-
pendente.

Storicamente la sinistra ha cercato di
aggiungere alle contraddizioni derivanti

dal lavoro altre ragioni di rappresentanza :
di qui in passato dentro il Pci il riferimen-
to ad altre “questioni” o l'individuazione
di “nuovi soggetti” (giovani, donne etc.).

Questo arricchimento progressivo del
tessuto sociale di riferimento, accentuato
dopo il '68, ha portato a qualche strabi-
smo, come la convinzione maturata dopo
l'89 di una perdita di centralità del lavoro
nella costruzione di coalizioni sociali mag-
gioritarie.

Questa ricerca - insieme a fatti politici
recenti - aiuta a smentire questo punto di
vista.

Come evidenzia la lettura dei dati, il
lavoro resta centrale nella costruzione del-
le identità sociali e condiziona, come fatto-
re determinante, le aspettative e la visione
del futuro degli individui.

È però vero che nella sfera politica

sono diventate più visibili tendenze già
presenti in passato. Già dopo la ricostru-
zione, la sinistra, in particolare quella co-
munista, mostrava una ridotta capacità di
attrazione verso i ceti più deboli (la stessa
classe operaia), se comparata con i princi-
pali partiti di ispirazione laburista. Ma nel-
lo stesso tempo manifestava una forte at-
tenzione - non disgiunta da capacità di
aggregazione - verso i ceti medi ed altre
componenti della società.

Il quindicennio post-Pci ha consenti-
to di precisare ulteriormente queste ten-
denze. La proiezione interclassista della si-
nistra - ed in essa in particolare dei Ds - si
è ulteriormente accresciuta. Ma nello stes-
so tempo non risultano superate le aree
critiche, che trovano proprio nel lavoro i
loro principali punti di caduta. In sostan-
za si è manifestata la difficoltà a parlare a -

e ancor più rappresentare - quei ceti “più
sprovveduti socialmente, culturalmente e
politicamente” (Caciagli e Corbetta) che
appaiono più permeabili al messaggio del-
la Casa delle libertà, nonostante siano an-
che quelli che denunciano maggiori soffe-
renze nella condizione lavorativa. Ed ac-
canto a questo elemento la ricerca rende
palese la spaccatura negli orientamenti dei
ceti medi. Fotografando da una parte gli
atteggiamenti innovatori e aperti alla soli-
darietà di larghe fasce più acculturate,
spesso posizionate su lavori interessanti,
anche se non sempre ben retribuiti (un
insieme che si può considerare equivalen-
te al concetto di ceto medio “riflessivo”,
usato da Ginsborg). A cui fa da contrappe-
so un altro ceto medio, sovente intrapren-
dente ma conservatore, più forte economi-
camente che culturalmente, e dentro il
quale un peso rilevante rivestono i lavora-
tori autonomi vecchi e nuovi, che esercita-
no un notevole richiamo anche su alcuni
settori di lavoro dipendente.

Ma perché, in questo quadro, il lavoro
torna centrale, e torna ad essere un luogo
decisivo di riaggregazione sociale?

È proprio il passaggio da una situazio-
ne tendenzialmente stabile e regolata
(quella fordista) ad una più instabile e
poco regolata (quella post-fordista) che
aiuta a capire come intorno al nodo lavo-
ro si aggrovigliano ansie e speranze di una
intensità paragonabile ad altre grandi fasi
di passaggio. Il profilo sociale del lavoro
contiene le incertezze tipiche dei periodi
di transizione. Se si è soddisfatti del lavoro
è possibile che ci si debba accontentare di
un impiego instabile. Ma quando il lavoro
è stabile non sempre è interessante. Que-
sto favorisce una montante insicurezza so-
ciale, derivante dalla consapevolezza che
nell'era del rischio a rischiare di più sono
proprio i lavoratori. L'ottica dell'azione
economica è sempre più condizionata dal-
la necessità di ottenere risultati a breve.
Ma i lavoratori non possono prescindere
da prospettive e garanzie di più lungo peri-
odo.

Quindi ogni immaginazione del futu-
ro è condizionata dal lavoro, dalla sua
quantità e dalla sua evoluzione qualitati-
va. Ma anche per questo è dal lavoro che si
deve partire per una regolazione sociale
più soddisfacente. L'economia è variabile,
ma lavoro e diritti esigono stabilità. Su
questa linea di ragionamento la strada di
un patto tra lavoro e mercato sembra l'uni-
ca dotata della capacità di trovare un equi-
librio accettabile tra interessi ed ottiche
d'azione così diversi.

In questo quadro l'indagine promossa
dai Ds e dall'Unità non solo aiuta a decodi-
ficare la rinnovata importanza del lavoro,
ma segnala implicitamente la possibilità
di una fusione a caldo tra le istanze di
gruppi sociali diversi ma accomunati da
problemi convergenti, concentrati intor-
no alla funzione sociale del lavoro. Cosa
tiene insieme i ceti più deboli e le compo-
nenti più avanzate e dinamiche della so-
cietà se non il fatto che tutti essi guardano
- tornano a guardare - al lavoro come al
luogo principale (non esclusivo) di rico-
noscimenti e di certezze, in altri termini
come al canale attraverso cui passa il ridi-
segno della cittadinanza sociale: alla quale
si chiede essere continua anche davanti
alla crescente discontinuità del lavoro.

Per questo la sinistra riformista ventu-
ra se vuole essere maggioritaria non potrà
seguire sirene post-laburiste, ma dovrà
piuttosto impegnarsi a delineare itinerari
neo-laburisti, nei quali è fondamentale re-
cuperare la rappresentanza del lavoro di-
pendente.

Il lavoro che cambia: ansie e speranze
MIMMO CARRIERI
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